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[ 1
Con la riforma
del codice appalti
ci sarà più spazio
per i giovani
ingegneri

Aprire il mercato dei lavori
pubblici ai giovani,
abolendo i requisiti di
partecipazione alle gare
fondati sul fatturato, e
garantire una maggior
trasparenza del settore,
insieme alla cancellazione
delle corsie preferenziali
per i dipendenti della Pa e
al rilancio dei concorsi di
progettazione. Sono i
punti più importanti del
documento per la riforma
del codice appalti
elaborato dalla Rete delle
Professioni Tecniche (che
raggruppa nove
professioni ordinistiche e
rappresenta oltre 600mila
professionisti).
Una serie di proposte,
spiega Armando
Zambrano , coordinatore
della Rete , con le quali
"vogliamo aprire il
mercato dei lavori pubblici
rimuovendo le regole
attuali che impediscono
l'accesso alle gare ai
giovani e ai meno giovani
che non siano in possesso
di strutture professionali
di notevoli dimensioni,
oltre a garantire una
maggiore trasparenza per
l'affidamento di servizi di
architettura e ingegneria
con procedure di
selezione più controllate".
In linea con quanto
richiede Bruxelles con la
nuova Direttiva Appalti,
approvata lo scorso 15
gennaio dal Parlamento
Europeo , che dovrà
essere recepita dagli
Stati membri entro i
prossimi due anni.

(s.d.p.)

RIPRODUZIONE RISERVATA
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Professionisti, la guerra dei Pos
"Basta il bonifico elettronico"

"UN'OPERAZIONE BANCARIA COSTA
LA METÀ DEL PAGAMENTO VIA POINT
OF SALE E OFFRE LO STESSO
RISULTATO DI TRACCIABILITÀ"

L Y introduzione del Pos obbligatorio a
partire dal prossimo 30 giugno non

fa dormire sonni tranquilli ai professionisti,
an che se trale diverse categori e si regi stran o
posizioni diversificate. Nei giorni scorsi il
Tar del Lazio harespinto il ri corso presenta-
to dagli architetti, sottolineando che dallafi-
ne del prossimo mese tutti i professionisti,
artigiani e commercianti dovranno dotarsi
di Pos per bancomat o carte di credito per
pagamenti di importo superiore a 30 euro. I
giudici amministrativi hanno sottolineato
che "il Decreto (Milleproroghe, ndr) impu-

gnato sembra ri-
spettare i limiti
contenutistici e i
criteri direttivi"
fissati dalla legge.
Gli architetti, co-
munque, non si
arrendono e tra-
mite il presidente
del Consiglio Na-
zionale, Leopoldo
Freyrie, confida-
no nel giudizio di
merito, atteso a

IL NUMERO DEI POS
In migliaia

GERMANIA 84,3

REGNO UNITO 64,4

FRANCIA 58,2

SPAGNA 57,2

ITALIA g51,8 a

Qui sopra,
Leopoldo
Freyrie (1),
pres. Consiglio
Nazionale
Architetti

breve. "Sono sicuro che quan doi giudici am-
ministrativi analizzeranno i contenuti del
provvedimento che abbiamo impugnato,
sapranno cogliere i profili di illegittimità",
spiega. Aggiungendo che il contrasto all'e-
vasione fiscale, che è ilprincipio allabase del
Pos obbligatorio, è realizzabile "semplice-
mente con il bonifico elettronico".

Secondoiprofessionisti, unbonificoban-
cario costa la metà del pagamento via Pos e
consente lo stesso risultato di tracciabilità.
Critiche vengono mosse anche dallaFonda-
zione Studi Consulenti del Lavoro, che ha
calcolato come da questo nuovo balzello a
carico degli studi professionali le banche
guadagneranno 2 miliardi di euro. "Un dato
sconfortante in un momento in cui si parla
di spending review e diminuzione dei costi
ad ogni livello", spiegano dalla Fondazione.
Come si arriva a questo numero? Le imprese
in Italia si attestan o sui 5 milioni di soggetti
circa che in un anno spendono mediamen-

Anche i medici
dovranno

obbligatoria-
mente dortarsi

di un Pos

te 7 mila euro per servizi professionali, con
un volume di transazioni pari a circa 35 mi-
liardi di euro. Applicando il 3% medio di
commissione ban caria sui pagamenti, si ar-
riva a oltre i milione di euro in più di incassi
per le banche. Sono 2,3 milioni i professio-
nisti ordinistici che dovrebbero dunque in-
stallare un Pos con due costi ulteriori: 150
euro circaper il rilascio del bancomat (pari a
circa 350 milioni) e altrettanti per canone.
Secondo Marina Calderone, a capo dei con-
sulenti e anche del Cup (Comitato unitario
professioni), "non è stato chiarito l'aspetto
relativo ai costi di installazione, gestione e
competenzevarie che al momento ricadono
sul professionista, soprattutto in un mo-
mento come questo in cui semplificare e ri-
durre i costi è fondamentale". Calderone
chiede quanto meno una correzione della
normativa: "Le commissioni dovrebbero
essere differenziate in base al numero di fat-
ture emesse durante l'anno e al tipo di clien-
tela. Da qui l'esenzione per i professionisti
iscritti agli Ordini che lavorano con le im-
prese".

Contrarietà al provvedimento viene
espressaanche daAlessandro Solidoro, pre-
sidente dell'Ordine deiDottori Commercia-
listi e degli Esperti Contabili di Milano, se-
condo il quale l'obbligo del Pos "non saràun
ostacolo per chi vuole effettuare un paga-
mento in contanti, pursapendo di agire con-
tro la legge, e lo stesso vale per chi decide di
accettarlo".

Diverso il punto di vista del Consiglio Na-
zionaleforense, secondo cui"lanormasipo-
ne in una ottica di semplificazione avantag-
gio del cliente/ assistito: consentire unafles-
sibilità nei sistemi di pagamento a fronte di
unaprestazione professionale". Dal Cnf sot-
tolineano che "nonviene imposto alcun ob-
bligo di Pos nello studio, ma piuttosto di ac-
cettare il pagamento anche con carte di de-
bito (pagamenti elettronici, e dunque an che
tramite intemet), qualora il cliente ne faccia
richiesta". Inoltre, nel testo normativo "non
viene chiarito il preciso ambito di operati-
vità della disposizione visto che non sono
previste sanzioni per il professionista che
non si doti di Pos". Quanto basta, insomma,
per auspicare un nuovo intervento chiarifi-
catore daparte del legislatore prima dell'en-
trata in vigore della disposizione. (l.d.o.)

O RIPRODUZIONE RISERVATA
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Uno studío Adepp arraltzz,a,gli sfolrzí fatti dagli enti negli ultimi anni. Ala C è ancora molto d(l far e

Professioni , il welfare cresce
Sale a 542 milioni la spesa complessiva per prestazioni

Pagina a cura
DI IGNAZIO MARINO

°°°° a crisi economica spin-
ge il welfare delle pro-
fessioni. Non come le
casse di previdenza di

categoria vorrebbero, visti

gli ormai periodici prelievi
statali dai salvadanai de-
gli enti, ma pur sempre in
crescita rispetto agli anni
passati. La spesa comples-
siva per le prestazioni di
welfare è passata, infatti,
dai 447 milioni di euro del
2007 ai 542 milioni del 2012.
Nell'ultimo anno analizzato
il rapporto tra le prestazioni
assistenziali e quelle totali
erogate dagli enti pensio-
nistici è stato pari a circa
il 12%. Il dato è contenuto
in uno studio dell'Adepp
(l'Associazione degli enti
previdenziali dei profes-
sionisti guidata da Andrea
Camporese) ancora inedito
e di prossima pubblicazio-
ne. E mette in luce gli sforzi
che gli istituti previdenzia-
li hanno fatto da quando è
iniziata la crisi economica
per aiutare gli iscritti a far
fronte alla contrazione dei
fatturati con diverse leve
(si veda altro articolo in pa-

gina). Anche se i 540 milio-
ni di euro sono ancora pochi
per costruire un welfare
adeguato alle reali necessi-
tà dei professionisti: circa il
7% dei circa 8,2 miliardi di
contributi raccolti ogni anno
(utilizzati soprattutto per
pagare le pensioni).

Gli sforzi per aumentare la
dote, tuttavia, ultimamente,
hanno dovuto fare i conti con
alcuni interventi normativi
penalizzanti per la previ-
denza privata. Negli ultimi
anni l'aliquota sulle rendite
finanziarie dei patrimoni
delle casse è passata, prima,
dal 12,5 al 20%. E dal primo
luglio la previsione è di in-
nalzarla ancora per arriva-
re al 26%. Sempre che non si
riesca ad intervenire
per tempo. Il decre-
to legge 66/2014
contenente l'au-
mento, infatti,
deve essere
ancora conver-
tito in legge. E
la settimana
scorsa, duran-

te la Giornata
nazionale del-
la previdenza,
Camporese ha

annunciato di aver avuto
rassicurazioni da esponenti
di governo circa la possibili-
tà non solo di non innalzare
l'aliquota ma addirittura di
farla scendere sotto il 20%
in funzione della specifica
finalità delle Casse (diversa
da qualsiasi fondo di investi-
mento).

L'Adepp ha calcolato in
100 milioni in più da sbor-
sare per effetto della nuova
tassazione. Risorse sottratte
ai trattamenti pensionisti-
ci ma anche a quel welfare
di categoria che a fatica le
gestioni previdenziali stan-
no cercando di mettere in
piedi.

Andrea Camporese

Prestazioni di welfare erogate dagli enti
previdenziali privali nel 2012

Prestazioni di weifare in termini norninali

Pre=stazioni di welfare in termini reati

circa 5/12 rTliiloni Cii euro
(erano 447,15 rtnilioni di

euro riel 2007)

+21:  tra il 2007 e il 2012

tra il 2007 e il 201.2

Rapporto tra le prestazioni di welfare e le pre-
stazioni totali erogate dagli enti previdenziali circa il .72%, nel 2012
privati nel 2012
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Casse di previdenza
è arrivata l'ora delle sgr
LO SCENARIO EMERSO
DALL'INCHIESTA SOPAF HA
ACCESO IL RIFLETTORI SUGLI
ISTITUTI DI PREVIDENZIALI DEI
PROFESSIONISTI E MOSTRATO
LE CREPE DEL SISTEMA.
PIÙ PALETTI AGLI INVESTIMENTI

Catia Barone

La grande truffa ai danni di ra-
gionieri, medici e giornalisti,

l'arresto dei fratelli Magnoni, ipara-
disi fiscali, le ingarbugliate compra-
vendite delle quote Fip (il fondo di
investimento in immobili pubblici).
Il presunto scenario emerso dall'in-
chiesta Sopaf ha acceso il riflettori
sulle casse previdenziali dei profes-
sionisti e mostrato le crepe del siste-
ma.A differenza deifondi, questien-
ti non hanno l'obbligo di indire un
bando per affidare l'amministrazio-
ne delle proprie risorse auna società
di gestione del risparmio (sgr), e
neanche quello di custodire gli asset
in una banca depositaria che operi
solo in base al mandato definito nel-
la gara pubblica . Ogni cassa si dà in-
fatti un regolamento interno, in pie-
na autonomia.

Ma qualcosa cambierà. La setti-
mana scorsa , dopolenotizie stampa
sull'inchiesta, Inpgie Cnprsono sta-
ti convocati dalla Commissione par-
lamentare di controllo sugli enti del-
la previdenza obbligatoria . Durante
l'audizione è emersa la necessità di
«superare il modello degli investi-
menti finanziari ' puri' ». Come?
Puntando su «scelte che deleghino
integralmente a gestori finanziari la
titolarità delle operazioni di investi-
mento , in cambio esclusivamente di
un'attesa di rendimento , senza al-

I REDDITI MEDI DEI LIBERI PROFESSIONISTI AdEPP

cuna opzione da parte delle Casse».
Possibile, però, che ai tempi delle

operazioni nessuno si sia accorto di
nulla? A rispondere per la Cassa dei
ragionieri è il legale Alessandro Did-
di: «Non era sfuggito. Purtroppo
questi signori si sono presentati co-
me esperti della finanza. Quando la
Cnpr ha scoperto che non solo non
erano degli esperti ma che facevano
truffe, sono statiesperitituttiitenta-
tivi per cercare di recuperare quello
che si poteva». «La Cnpr, come qua-
lunque altro operatore - continua
l'avvocato - può effettuare i control-
li solo a posteri ori perché quelli pre-
ventivi rischiano di'minare' l'auto-
nomia della Società di Gestione del
Risparmio (Sgr). Occorre ricordare
che la Cassa ragionieri non ha indi-
viduato la Sgr sulle pagine gialle, ma
che si tratta di una struttura sottopo-
sta alle regole del Testo Unico della
finanza e, quindi, ai controlli degli
organismi di vigilanza (Banca d'Ita-
lia, Consob e Ministero dell'econo-

I

A sinistra,
i redditi medi

dei
professionisti

raggruppati
nell'Adepp

A destra, i
medici iscritti

all'Enpam
sono la

categoria
professionale
più numerosa

mia e delle finanze). Non sipuò pen-
sare - conclude Alessandro Diddi -
che sia solo l'investitore finale (ov-
vero la Cassa) a dover dubitare della
professionalità e correttezza altrui».

Per il pm di Milano Gaetano Ruta
Sopaf «ha ottenuto un ingiusto pro-
fitto a danno degli enti che avrebbe-
ro potuto acquistare quote Fip con
uno sconto maggiore». Su questoAl-
berto Oliveti, presidente della Fon-
dazione Enpam (che ad oggi non ha
ricevuto contestazioniné sono state
fatte perquisizioni nella sede), com-
menta: «L'Enpam acquistò quote
del fondo immobiliare (che è pro-
mosso dal ministero dell'Economia
e delle finanze) aunprezzo scontato
rispetto al valore ufficiale del tempo
(Nav). E a conti fatti quest'investi-
mento ha reso all'ente il 9,34 per
cento annuo. Poi, se dovesse emer-
gere che dobbiamo avere anche altri
soldi, ben venga!». Oliveti si riferisce
alle operazioni del 2009 e di inizio
2010. DaalloralaCassahacambiato
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Qui sopra,
Alberto
Oliveti (1),
presidente
Fondazione
Enpam
e Paola
Muratori (2),
presidente
Inarcassa

molte cose al suo interno: «Se qual-
cuno oggi proponesse un investi-
mento di quel tipo, le modalità sa-
rebbero ben diverse. Lariforma del-
la governance del patrimonio, volu-
ta dall'attuale cda, hainfatti stabili-
to un modello di procedure certifi-

cate che prima non c'era. In più
abbiamo attivato il principio dello
zerovirgola». Ovvero, vengonovalu-
tati solo investimenti che prevedo-
no il pagamento di commissioni
basse.

Ma chi vigila dall'esterno? «Di
controllori ce ne sono tanti, forse
troppi», risponde Paola Muratori,

presidente di Inarcassa mentre de-
scrive un quadro composto da tanti
protagonisti che intervengono in di-
verse fasi e conmodalità differenti (il
collegio dei Sindaci/Revisori, la
commissione parlamentare di con-
trollo sugli enti della previdenza ob-
bligatoria, la Corte dei Conti, Covip,
iministeri vigilanti eil ministero del-
l'economia, quest'ultimo covigilan-

te sul bilancio di previsione e con-
sultivo). Al di là dei controllori ester-
ni, è fondamentale capire quale mo-
dello seguire. Inarcassa, ad esem-
pio, ricalca da tempo le rigide regole
dei fondi: le procedure sono forma-
lizzate e passano attraverso il Cda, la
direzione Amministrazione e Con-
trollo, la direzione Patrimonio e un
risk manager esterno, oltre ad esse-
re statalaprimaad avere avuto inIta-
lia una banca depositaria che con-
trolla e valorizza quotidianamente
tutti i suoi investimenti. E proprio ri-
guardo agli investimenti sembrano
esserci novità, come anticipa Rino
Tarelli, presidente di Covip: «Stiamo
lavorando con il ministero del Lavo-
ro e dell'Economia a un regolamen-
to che stabiliràparametri comuni al-
le casse in materia di investimenti e
di conflitti di interesse, analoga-
mente a quanto avviene per i fondi
pensione. Ed ora siamo alla vigilia
della pubblica consultazione».

O RIPRODUZIONE RISERVATA

COMPOSIZIONE ISCRITTI CONTRIBUENTI AdEPP
Ripartizione % 2012

ENPAM

ENASARCO

CF 12,23

INARCASSA 11,84

CIPAG

CNPADC 4,21

ENPAP 3,01

FASC 2,63

CNPR 2,16

INPG12 2,09

INPG11 2,01

ENPAV 1,97

ENPACL 1,92

ENPAPI 1,87

EPAP 1,44

EPPI 1,09

ENPAB 0,80

CN 0,34

18,06

g
E.

[ IL CASO 1

La Guardia di Finanza
entra dentro
l'istituto dei giornalisti

Dopo le notizie stampa
sull'inchiesta Sopaf e le
perquisizioni nella sede
dell'Inpgi, Andrea Camporese,
il presidente l'istituto nazionale
di previdenza dei giornalisti, si
è chiuso nel silenzio e ha
preferito non rilasciare
dichiarazioni pubbliche. Nel
frattempo l'ente ha diffuso una
nota dove ha ribadito di "aver
prestato la massima
collaborazione e di aver offerto
la propria disponibilità alla
Guardia di Finanza impegnata
nell'attività investigativa [... ]
al fine di contribuire [...] a una
esatta ricostruzione dei fatti,
che costituisce l'obiettivo
primario dell ' Istituto",
rispettando sempre " i propri
doveri istituzionali" e tenendo
ferma " la volontà di continuare
ad agire per la tutela esclusiva
degli interessi degli iscritti".

(c.bar.)

O RIPRODUZIONE RISERVATA
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GLI ISCRITTI ALLE CASSE PER AREA PROFESSIONALE
ECONOMICO RETE PROFESSIONI

ANNO SOCIALE GIURIDICA SANITARIA TECNICHE

2007 146.520 141.409 405.035 271.810

2008 151.159 148.745 413.277 279.146

2009 157.838 156.673 421.471 285.973

2010 165.137 161.407 429.911 293.724

2011 168 .928 167 .483 442.844 300.489

2012 172.397 174.848 449 .823 306.038

Qui sopra,
Andrea
Camporese,
presidente
dell'Adepp

TOTALE

e
8
K
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Doppio regime peri contratti stipulati dal 2014: agevolazioni fiscali esclusivamente per chi sceglie la locazione finanziaria e non per chi compra

-riapostudi protessionati, deduzioni rompie
In Unico vanta g' limitati agli acquisti diretti e a quelli in leasing portati a termine nel triennio 2007-2009

Gian Paolo Ranocchi
Paolo Meneghetti

Deduzioni rompicapo per
gli studi di proprietà deiprofes-
sionisti. In Unico 2014 convivo-
no regimi diversi destinati, tra
l'altro, a cambiare alla luce del-
le modifiche normative entrate
in vigore a inizio anno. Ma pro-
cediamo con ordine.

La dichiarazione dei redditi
I professionisti che hanno ac-
quistato immobili dal i genna-
io 2007 al31dicembre 2009 pos-
sono dedurre nella prossima di-
chiarazione dei redditi sia gli
eventuali canoni di leasing ma-
turati (minimo di otto anni e
massimo di15), sia gli ammorta-
menti stanziati sul costo origi-
nario (articolo 1, comma335, del-
la legge 296/2006). Inoltre la
cessione dell'immobile stru-
mentale acquistato nel periodo

2007-2009 può generare un ele-

mento redditualmente rilevan-

te qualora la cessione generi

plusvalenze o minusvalenze.
Tale regola, secondo le Entrate,

si applica anche per gli immobi-

li ceduti che non abbiano avuto

incidenza fiscale nella determi-

nazione del reddito di lavoro au-

tonomo in quanto rileverebbe

la destinazione del bene (artico-

lo 43 del Tuir) e non il fatto che

le relative spese siano state o

meno dedotte (risoluzione

13/E/2010).

Le differenze
L'ultima legge di stabilità (leg-
ge 147/2013) ha riaperto, a parti-
re dall'gennaio 2014, lapossibi-
lità per i lavoratori autonomi di
dedurre l'acquisto di immobili
strumentali effettuato in lea-
sing, senza però abrogare l'arti-
colo 1, comma 335, della legge
296/2006. Così ne è scaturito
un scenario normativo con regi-
mi differenti.

L'acquisto dello studio in lea-
sing consente la deduzione dei

canoni in un periodo non infe-
riore a 12 anni (nuovo limite di-
sposto dalla legge 147/2013) a
prescindere da quale sia la dura-
ta effettiva del contratto (artico-
lo 4-bis del Dl 16/2012).

Resta, invece, preclusala pos-
sibilità di dedurre gli ammorta-
menti se l'immobile strumenta-
le è acquistato direttamente.
Queste conclusioni sono accre-
ditate dal contenuto della rela-
zione alla legge 147/2013 che ha
previsto effetti sul gettito solo
per la nuova disciplina ai con-
tratti di leasing. Si profila, per-
tanto, una disparità di tratta-
mento tra l'acquisto dell'immo-
bile in leasing e quello in pro-
prietà, per cui urgono rimedi.

La decorrenza delle nuove
norme sulla deducibilità di con-
tratti di leasing immobiliari per
i professionisti pone anche il
problema di come cercare di ri-
negoziare operazioni di acqui-
sto già eseguite entro il 2013, ca-
ratterizzate dalla indeducibili-
tà delle quote di ammortamen-
to degli stessi immobili. Per be-

neficiare delle nuove regole sa-
rebbe necessario trasformare il
precedente acquisto sotto for-
ma di compravendita, in nuova
stipula di contratto di leasing.

Il lease back
Sotto questo profilo potrebbe
essere opportuno valutare
un'operazione di lease back.
La circostanza che per l'immo-
bile acquistato non sono state
mai dedotte quote di ammorta-
mento diventa ora un elemento
favorevole in sede di cessione
dell'immobile alla società dilea-
sing. L'indeducibilità permet-
te, infatti, di affermare l'irrile-
vanza di qualunque plusvalen-
za emergesse dalla cessione in
questione.

Per quanto riguarda, invece,
il trattamento fiscale del con-
tratto dileasing conseguente al-
la cessione, secondo l'interpre-
tazione da sempre fornita dalle
Entrate (da ultimo la circolare
38/E/2oto, paragrafo 1.5) il lease
back va suddiviso in due opera-
zioni fiscalmente rilevanti e se-
parate l'una dall'altra: la cessio-
ne delbene e la successiva sotto-
scrizione di un contratto di lea-
sing, per la cui deducibilità side-
vono applicare le stesse regole
di un normale contratto diloca-
zione finanziaria.

Diverso sarebbe stato se ille-
ase back fosse stato interpreta-
to come un contratto di finan-
ziamento con dazione di bene
in garanzia. Dal momento che
tale lettura è sempre stata scar-
tata dal punto divista fiscale, la
vendita provoca plus o minu-
svalenze ex articoli 54, comma
1-bis, e 86 del Tuir (rispettiva-
mente per professionisti e im-
prese) e la sottoscrizione delle-
asing genera la deduzione dei
canoni ex articoli 54, comma 2,
e 102, comma 7, del Tuir (sem-
pre rispettivamente per profes-
sionisti e imprese).
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.Spese di manutenzione con bonus variabile

Sconto x130% dell'Imu versata
Mario Cerofolini
Lorenzo Pegorin

Imu deducibile al 30%io solo
sugli immobili strumentali. Sgra-
vio delle spese di manutenzione
straordinaria sugli immobili uti-
lizzati dai professionisti variabi-
le a seconda del periodo di acqui-
sto del cespite. Sono le particola-
rità di maggior rilievo da tenere
in considerazione in vista delle
prossime dichiarazioni dei reddi-
ti per dedurre correttamente le
spese legate agli immobili stru-
mentali dei professionisti.

In Unico 2014 al rigo RE 19 co-
lonna 3 da quest'anno sarà possi-
bile dedurre i13o% dell'Imu paga-
ta nel 2013 per gli «immobili stru-
mentali» dei professionisti (dal
2014 sarà il 20%). Nell'ultimo Te-

lefisco l'agenzia delle Entrate ha
chiarito che nessun beneficio
spetta per gli immobili promi-
scui e che l'Imu deducibile è solo
quella pagata per cassa nei termi-
ni ordinari di competenza del
2013: non è deducibile, invece,
l'Imu di competenza 2012 versa-
ta nel2013.

Per i costi di manutenzione le-
gati agli immobili, in particolare
per ciò che riguarda i costi incre-
mentativi, va posta estrema at-
tenzione sul fatto che la deducibi-
lità delle stesse spese è diversa-
mente condizionata, alla discipli-
na che negli anni ha caratterizza-
to le regole sull'ammortamento
degli immobili strumentali dei
professionisti.

Al di là delle regole contenute

nell'attuale versione dell'artico-
lo 54 comma 2 del Tuir, occorre,
infatti, fare riferimento anche ai
chiarimenti contenuti nella cir-
colare 47/E/2008 (paragrafo 3.1).
Il documento di prassi haprecisa-
to che per gli immobili acquisiti
dal 15 giugno 1990 al 31 dicembre
2006 gli oneri straordinari sono
deducibili in cinque quote co-
stanticon decorrenza dall'eserci-
zio stesso in cui si è sostenuta la
spesa. Pertanto il professionista
che ha acquistato un immobile
nel2oo5 e sostiene nel2013 spese
di ristrutturazione potrà dedur-
re le stesse in cinque esercizi se-
condo le modalità descritte. Per
gli immobili acquistati nel trien-
nio 1°gennaio 2007-31 dicembre
2009, invece, gli oneri dovranno

essere considerati a incremento
della base di calcolo degli am-
mortamenti. Saranno deducibili
secondo l'ordinario procedimen-
to di ammortamento.

Stesso discorso perle spese su-
gli immobili acquisiti prima del
14 giugno 1990. Infine per gli im-
mobili acquistati dal i° gennaio
2010, pur in assenza di un adegua-
to supporto normativo, si ritiene
che le spese possano essere dedu-
cibili in un'unica soluzione inba-
se al principio di cassa ed entro il
limite massimo del plafond del5
per cento. L'eventuale ecceden-
za è recuperabile in cinque quo-
te costanti a partire dal periodo
d'imposta successivo a quello di
sostenimento della spesa.

Per le spese di manutenzione
ordinaria vale invece un criterio
generale applicabile in questo ca-
so, trasversalmente con riferi-
mento al momento di sosteni-
mento della spesa e non all'anno
di acquisto del cespite. Per que-
ste ultime spese, a partire dal i
gennaio 2007, si applica sia con
riferimento ai beni propri che
per quelli di terzi (tra gli altri, im-
mobilicondottiinlocazione,lea-
sing , comodato) il criterio della
deducibilità per cassa fino al limi-
te del 5% dei beni ammortizzabi-
li. L'eccedenza si deduce in quo-
te costanti per quinti nei cinque
esercizi successivi.

Anche per le spese incremen-
tative sostenute su immobili di
proprietà di terzi si applica il me-
desimo criterio indicato sopra
della deducibilità per cassa fino
al limite del 5% dei beni ammor-
tizzabili in base a quanto previ-
sto dalla risoluzione 99/E/2009.

oRIPRoouIIONERISERVATA
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Elezioni La categoria, dopo 18 mesi di battaglie, prova a compattarsi

Commercialisti:
la sfida di Alessandro
Solidoro, presidente dell'Ordine di Milano, trai favoriti
perla creazione di una lista unica. «SI, ma basta divisioni»

DI ISIDORO TROVATO

Ir "r n anno e mezzo di pre-
carietà, contrapposizio

U
ni, carte bollate e me-
diazioni. Un anno e

mezzo dopo l'annullamento delle
elezioni e il commissariamento, il
Consiglio nazionale dei commer-
cialisti non esiste ancora. E la vi
cenda non sembra destinata a fi-
nire in tempi brevi.

Con l'arrivo del nuovo ministro
della Giustizia, Andrea Orlando,
quantomeno esiste una data di ri-
ferimento: il 16 luglio sono fissate
le nuove elezioni per l'elezione del
presidente e del Consiglio nazio-
nale. In realtà il conto alla rove-
scia è molto più rapido perché en
tro il 17 giugno dovranno essere
depositate le liste con le candida-
ture. Da più di un anno ormai la
categoria cerca di trovare un fron
te comune e una lista unica attor
no a cui ricostruire il nuovo orga-
nismo di rappresentanza. Mal-
grado gli appelli alla coesione, al-
l'orizzonte non sembrano esserci
grandi convergenze, contravve-
nendo, tra l'altro alle raccoman-
dazioni del ministero che si augu-
rava una lista unica «con l'obietti-
vo di rendere quanto più agevole

il meccanismo elettorale». Veti
incrociati e una spaccatura che fa
fatica a rientrare rischiano di far
naufragare il «sogno» di una ca
tegoria compatta.

A meno che non ci sia un'ira
provvisa convergenza su Alessan-
dro Solidoro, presidente dell'Or-
dine di Milano, sul cui nome già
in passato c'era stato un diffuso
gradimento molto forte e anche

oggi. L'interessato non conferma
la sua candidatura ma fa fatica a
negarla. «L'obiettivo più impor-
tante è quello di ricompattare la
categoria - sorride Solidoro - e
per farlo il sistema migliore è
quello di lasciare che siano i terri-
tori a pronunciarsi senza inserire
pregiudiziali. L'aggregazione ha
senso se rappresenta la maggio-
ranza della categoria. Sarebbe
inutile siglare alleanze minorita-
rie».

Se però l'operazione lista unica
dovesse naufragare si potrebbero
ripresentare dinamiche conflit-
tuali che hanno già paralizzato a
lungo la categoria. «Non credo
che succederà - afferma il presi-
dente dell'Ordine di Milano -.
escludo che si possa ricadere nel-
le stesse dinamiche di divisione.
Non so se riusciremo a compilare
una lista unica e vincente ma di
sicuro non cadremo nell'errore
del passato di dividerci in modo
pregiudiziale cedendo poi alla
tentazione di rimettere il destino
del Consiglio nazionale nelle ma-
ni delle aule di tribunale. Chiun-
que dovesse vincere dovrà essere
il presid -nte di tutti».

Anone perché stai )lta la posta
in palio è forse più alta che in pas-
sato. «Non c'è dubbio - sbotta
Solidoro -, da un anno e mezzo
siamo assenti dai tavoli tecnici.

Siamo in una fase di emergenza
normativa costante ed è assor-
dante l'assenza del Consiglio na
zionale sulle riforme fiscali. Biso-
gna fare presto perché il tempo
stringe. Infatti non si deve dimen-
ticare che a dicembre del 2016
scade il mandato del nuovo Con-
siglio nazionale. E due anni e
mezzo rappresentano un tempo
minimo per provare a ricostruire
un ruolo e un posizionamento ef-
ficace per la n ostra categoria».

Molto dipenderà anche dalla
volontà di accettare il verdetto
delle urne da parte di tutte le
componenti dei commercialisti:
le norme che regolano il voto in-
fatti si prestano ancora a qualche
interpretazione arbitraria. Que-
sto potrebbe indurre qualsiasi
componente delusa dalle urne ad
aprire nuovi contenziosi. E a quel
punto ripartirebbe lo stallo. Un
suicidio in piena regola.

J RIPRODUZIONE RISERVATA
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LIct e le società regionali:
accorparle è necessario

ziende utili per moderniz-
zare la burocrazia o carroz-

. zoni da ridimensionare,
tanto più in tempi di spending re-
view? A proposito delle società
regionali per l'Ict (informatica e
telecomunicazioni), il presidente
del Consiglio, Matteo Renzi, ha ri-
badito la necessità di rivedere l'in-
tero sistema delle partecipate
pubbliche, quelle che in gergo
vengono chiamate «in house».
Forse anche sulla scorta dell'espe-
rienza del governo Monti, che ten-
tò invano di eliminarle, l'intenzio-
ne del governo sembra piuttosto

DI EDOARDO SEGANTINI

quella di spingerle ad aggregarsi
per ridurne il numero e i costi, sti-
molandole all'efficienza e all'ac-
quisizione di competenze. L'esem-
pio potrebbe venire dall'Umbria,
tra le poche regioni, se non l'uni-
ca, ad aver ridotto da sei a tre le
società Ict e del venti per cento il
numero dei dirigenti.

Non si tratta, però, soltanto di
ridimensionare, quanto di dare a
queste società il giusto ruolo, la
giusta governante, la corretta col-
locazione sul mercato. Come spie-
ga Francesco Sacco, docente in
Bocconi ed ex componente della

task force di Francesco Caio per
l'Agenda digitale, queste società
stanno dilatandosi in termini di
numero, di investimenti e di occu-
pazione, ma non in termini di qua-
lità dei servizi erogati. Di fatto, di-
ce Sacco in un'intervista al «Cor-
riere delle Comunicazioni», rap-
presentano un modo ingegnoso
per aggirare la spending review.
Se nel 2012 erano 394, oggi sono
403; allo stesso modo, il numero
degli addetti è cresciuto da 2500 a
8.600 dipendenti. Per giunta, han-
no fatto crescere l'esternalizzazio-
ne dei servizi di informatica e tele -

comunicazioni con una media del
50°o e punte del 700/..

Ciò significa, dice Sacco, che
metà dei servizi gestiti dalle socie-
tà in house viene esternalizzata, e
questo pone un quesito serio sulla
loro natura: o sono «stazioni ap-
paltanti» o sono un coagulo di
competenze informatiche. Al-
l'estero, nelle esperienze migliori,
si segue la strada dei cosiddetti
shared seruices, i servizi condivi-
si: accorpando le competenze in-
formatiche, si riesce a contenere
la spesa e si favorisce la collabora-
zione tecnologica e l'innovazione.

Da tempo molti chiedono che
sia promosso il cosiddetto riuso,
cioè l'estensione di una buona
pratica da una regione alle altre.
Ma, fa notare Sacco, le regole ita-
liane purtroppo non spingono in
tale direzione: e questo genera du-
plicazioni degli impegni. Da nota-
re che, in fatto di investimenti tec-
nologici, la spesa delle regioni ita-
liane è fortemente disomogenea:
si va dai 10 euro l'anno della Cam-
pania ai 250 della Valle d'Aosta.
Ciò rende ancora più indispensa-
bile un forte coordinamento cen-
trale. Nella stessa direzione si
muove anche l'Agenzia per l'Italia
digitale diretta da Agostino Rago-
sa, che sta lavorando a un piano di
aggregazione degli oltre quattro-
mila data center pubblici. Che sia
la volta buona?

Va spezzato
il sistema
per eludere
la spending review á)SegantiniE

0 RIPRODUZIONE RISERVATA
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Alla vigilia dei cambio generazìonale:
ora meno laureati in legge e più ingegneri»

T ei prossimi sette-otto anni l'Italia avrà
un'occasione storica per cambiare la
pubblica amministrazione. Attualmen-

te, l'età media dei dirigenti dei ministeri e della
presidenza del Consiglio è superiore a 52 anni.
Con questo livello di anzianità, dopo il 2020 ci
sarà un grande ricambio. Il 50% dei dirigenti,
circa 1.500 persone, lascerà il posto, senza do-
ver ricorrere ai prepensionamenti. E. se le nuo-
va classe dirigente ministeriale sarà scelta con
una selezione diversa da quella attuale, si potrà
cambiare la burocrazia. Altrimenti, si ipoteche-
rà il futuro per altri 30 anni. Lo snodo, insom-
ma, è cruciale.

La pensa così Giovanni Va-
lotti, professore ordinario di
Economia delle aziende e del-
le amministrazioni pubbliche
all'Università Bocconi, uno
dei massimi esperti italiani di
management pubblico. «Ma
c'è una rivoluzione da fare -
continua Valotti -. Attual-
mente la maggior parte dei di-
rigenti è laureata in giurispru-
denza. Servono anche inge-
gneri ed economisti. Poi biso-
gna cambiare il metodo delle
selezioni. Il concorso pubbli-
co, che è previsto dalla Costi-
tuzione, è un falso problema.
Ragioniamo su come devono essere fatti i con-
corsi. Oggi per i dirigenti si valutano le compe-
tenze nozionistiche, con due prove scritte e una
orale. Invece, come avviene in altri Paesi, si de-
ve valutare il curriculum vero: che cosa è stato
fatto nell'attiività lavorativa, se si hanno compe-
tenze per dirigere, per gestire le persone e risol-
vere i problemi».

Altra cosa da fare è investire sulle compe-
tenze di chi lavora già nella pubblica ammini-
strazione e ridare dignità al loro lavoro. Perché
senza le persone che le attuano, le riforme, per
quanto buone, da sole non vanno da nessuna
parte. «Il problema delle riforme precedenti
(Cassese. Bassanini, Brunetta, ndr) è che si so-
no scontrate con l'attuazione», spiega Vàlotti. il

tassello mancante è stata la scarca capacità di
mobilitare i lavoratori. Il dipendente pubblico
ha vissuto le riforme come una minaccia. La
svolta ci potrà essere se questa nuova riforma
sarà vista come un'opportunità di crescita per-
sonale, di sviluppo delle competenze, di miglio-
ramento del clima di lavoro, di recupero di sta-
tus sociale. Perché questo succeda bisogna
sbloccare una situazione che è ingessata e pri-
gioniera di interessi e corporazioni consolida-
ti».

Se scrivere buone norme che rimangono
sulla carta non è stato sufficiente, basterà una
dirigenza migliore per cambiare? Per Valotti è

un elemento chiave, perché la
qualità delle organizzazioni la
fa la qualità della dirigenza. E
la riforma Renzi-Madia è sulla
buona strada. Non tanto per-
ché - sottolinea Valotti -
abbia contenuti rivoluzionari,
(ha infatti elementi di conti-
nuità rispetto al percorso in-
trapreso, come taglio agli
sprechi, digitalizzazione),
quanto perché punta sulle
persone e sulla staffetta gene-
rpAonàle. Va nella direzione
giusta, per esempio, la prima
i isura prevista: l'eliminazio-
ne dell'istituto del tratteni-

mento in servizio, che consente di continuare a
lavorare oltre l'età pensionabile.

Si libererebbero almeno 10 mila posti di la-
voro, da destinare a profili culturalmente più
affini con le cose da fare, come appunto la digi-
talizzazione. Valotti sottolinea anche un altro
aspetto positivo della riforma, la velocità. «Non
si può dire che la pubblica amministrazione
non sia cambiata , ma è cambiata più lenta-
mente rispetto al mondo che deve governare,
per questo si è creata una distanza. Condivido
le linee del governo, per l'enfasi che viene data
sulle persone e per la velocità che intende im-
primere».

F.CH.
C RIPRODUZIONE RISERVATA
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Laureati, l'Italia è ultima
Nel 2013 superati in classifica anche da Romania e Macedonia

Gianni Trovati

Il consuntivo dice «ultimi in

Europa», e gli obiettiufficiali co-

municati dall'Italia a Bruxelles

nell'ambito della «strategia Euro-

pa 2o2o»lo confermano: ultimi sia-

mo e ultimi resteremo, almeno fi-

no al 2020.

Tanta coerenza riguarda il tas-
so di laureati nella popolazione fra
3o e 34 anni di età. L'indicatore è
piuttosto trascurato nel dibattito
pubblico di casa nostra ma è cen-
trale nei documenti europei, per-
ché ancor più dei titoli di studio
nellapopolazione complessivami-
sura il «capitale umano» più im-
portante per il presente e Il futuro
di un Paese.

I numeri sono tutti scritti in do-
cumenti ufficiali - li ha spulciati
per primo Roars.it, blog animato
da un'associazione di docenti pre-
sieduta da Francesco Sylos Labini
(si veda anche Il Sole 24 Ore del 16
aprile) - e sono parecchio efficaci
nelraccontareuna delle cause del-
la crisi italiana. Il fenomeno non è
nuovo, perché già nel 2009 supera-
vamo in graduatoria solo Slovac-
chia, Repubblica Ceca, Romania e
Macedonia, ma negli ultimi anni si
è aggravato: mentre l'Itali a proce-
deva coni ritmi "tranquilli" delpas-
sato, portando al 22,8% la quota di
laureati nella popolazione fra 30 e
34 anni, gli altri Paesi correvano di
più:laRepubblica Ceca, conunbal-

zo del 9,2% in quattro anni, si è por-
tata al26,7%io, ma anche la Romania
(dove il Pil pro capite è meno di un
quarto del nostro) e la Macedonia,
caratterizzata da una ricchezza
per abitantepari al 58% di quellaru-
mena, hanno fatto meglio. La me-
dia europea, che conta 36,8laurea-
ti ogni 100 giovani 3o-34enni, è lon-
tana, così come i dati registrati nei
Paesi che più di Macedonia e Ro-
mania dovrebbero rappresentare
i "concorrenti" diretti dell'Italia: la
Germania si attesta al 33,1%, la
Francia è al 44% e il Regno Unito
vola al47,6 per cento.

Fin qui il presente. Ma a eviden-
ziarela scarsa ambizione della poli-
tica itali an a sulla questione strate-
gica della conoscenza sono soprat-
tutto gli obiettivi ufficiali che negli
anni scorsi abbiamo comunicato
alla Commissione europea
nell'ambito del progetto 2020. Il
target continentale chiede di arri-
vare nei prossimi sei anni almeno
al 4o°o di laureati, dato in effetti
non lontanissimo dal 36,8% rag-
gitntone12o13,manoiciacconten-
tiamo di molto meno. Se rispetterà
il proprio programma, l'Itali a arri-
verà infatti al 27%, una percentua-
le che la abbona all'ultimo posto
nel continente almeno fino al
2020: quando in Francia, stando
agli obiettivi ufficiali, sarà laureato
un giovane su due, e in Irlanda si
arriverà al 6o per cento.

La modestia degli obiettivi ita-
liani, del resto, è coerente con le
performance di un sistema univer-
sitario che non accelera (i laureati
2012, ultimo dato disponibile nelle
banche dati Miur, sono stati
295.699, lo 0,2% in più di quelli del
2008), e anzi pare tempestato dai
segni «meno» in molti indicatori.
Il fondo di finanziamento ordina-
rio, cioè il cuore della spesa statale
per l'università, ha perso dal 2008
a oggi 706 milioni, cioè il 9,73% del
totale, mentre le stime parlano di
un dimezzamento degli professo-
ri ordinari e di un taglio de127% de-
gli associati da qui al2018. Con que-
sti numeri, il consiglio universita-
rionazionale (Cun) halari ciatol'al-
larme sul «collasso strutturale»
delle università, mentre la Confe-
renza dei rettori si è appena lamen-
tata per la pioggia di adempimenti
burocratici «in arrivo da più par-
ti». La carta, insomma, pare l'unica
cosa che oggi abbonda nell'univer-
sitàitaliana.

g iann i. tro vati@ ilsole24ore. corn

-20
La posizione peggiore
viene confermata
dagli obiettivi ufficiali
comunicati alla Lle
peri prossimi sei anni

L'indicatore misura i titoli di studio
nella popolazione fra 30 e 34 anni di età

Europa 2020 è la strategia
decennale perla crescita sviluppata
dall'Unione europea. Oltre
all'uscita dalla crisi, la strategia ha
l'obiettivo ufficiale di creare le
condizioni per uno sviluppo
economico «più intelligente,
sostenibile e solidale» . I capitoli di
intervento, che si articolano su
obiettivi comuni che vengono
declinati autonomamente dai
singoli Paesi, sono cinque:
occupazione, istruzione, ricerca e
innovazione, integrazione sociale e
riduzione della povertà, clima ed
energia. Obiettivi e risposte dei
Paesi sono consultabili al sito
http://ec.europa.eu/eu ro-
pe2020/index_it.htm

Regno Unito (48%), Francia (44%)
e Germania (33 /®) molto più virtuosi di noi
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Solo uno su cinque ce la fa

LA GRADUATORIA CONTINENTALE...
La percentuale di laureati nella popolazione compresa fra 30 e 34 annidi età in Europa (anno 2013)
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Infrastrutture, Italia ultima in Europa
Negli ultimi dieci anni speso meno di Francia, Germania, Spagna e Uk - Dal 2009 perso il 30%

Giorgio Santilli
ROMA

Non solo corruzione. A ren-
dere agonizzante il settore delle
infrastrutture che dovrebbe dare
invece la spinta essenziale per ri-
lanciare il Paese c'è un sistema di
patologie che sono andate aggra-
vandosi negli ultimi anni. Cento-
venti modifiche al codice degli
appalti negli ultimi tre anni senza
un disegno organico. Sistemi di
deroghe per dare certezza ai tem-
pi di opere che - secondo l'Ance -
impiegano mediamente più di
dieci anni per arrivare al traguar-
do. Varianti in corso d'opera che
- secondo l'Autorità di vigilanza
sugli appalti - portano a costi ag-
giuntivi dell'ordine del 27% su ap-
palti integrati e general con-
tractor. Un settore pubblico che
con le spa controllate dilaga anco-
ra nella progettazione e nelle fasi
esecutive anziché svolgere al me-
glio funzioni fondamentali come

quella della programmazione del-
le opere ( selezionando quelleuti-
li) e della vigilanza ( con Autorità
che un giorno vengono rafforza-
te e il giorno dopo delegittimate).
E soprattutto : la spesa per investi-
menti pubblici ormai marginaliz-
zata - scesa dal 3,5%%o del Pil del
1981 al 3,1% del 1991 al 2,4%%o del
2001 all'1,7% di oggi destinato a ca-
lare fino all'1,4°io del 2017 - mentre
il sistema delle opere pubbliche
spreca soldi senza produrre risul-
tati visibili per i cittadini che ve-
dono il mondo degli appalti come
qualcosa di separato e autorefe-
renziale . Con poche eccezioni:
l'alta velocità Torino-Milano-Na-
poli che ha ridotto la percorrenza
da Roma a Milano da tre ore e 50
minuti a 2 ore e 5o minuti ( e saran-
no due e mezzo quando sarà pron-
to il sottopasso di Firenze), appor-
tando la più grande trasformazio-
ne nel sistema italiano della mobi-
lità dalla realizzazione delle auto-
strade negli anni '5o; il passante

di Mestre che ha decongestiona-
to il traffico intorno alla Laguna;
qualche metropolitana urbana a
Torino, Napoli, Milano e Roma,
costruite con immensa fatica ma
indiscutibilmente utili per città
sempre più congestionate. Ope-
re che rendono un doveroso ritor-
no in termini di qualità della vita
a cittadini che versano un prezzo
in tasse pagate e fastidi da cantie-
re. Ma la mappa che pubblichia-
mo in questa pagina è impietosa:
di 37 grandi opere strategiche pro-
grammate negli ultimi 15 anni, so-
no solo n quelle arrivate al tra-
guardo e in funzione.

Il dato più imbarazzante per il
sistema, l'indice di credibilità
del Paese all'estero su questi te-
mi, è però il confronto fra noi e
l'Europa in fatto di spesa per in-
vestimenti pubblici. Non c'è eco-
nomista - di scuola keynesiana o
neoliberista che sia - che non so-
stenga che bisogna fare una forte
cura dimagrante sulla spesa cor-
rente per salvare semmai quella
in conto capitale. Un problema
fondamentale di mix. Da noi ac-
cade il contrario: abbiamo rinun-

ciato a uno dei grandi motori
dell'economia per non essere ca-
paci di tagliare sprechi e privile-
gi nella macchina corrente dello
Stato. Dal 20o9 al 2013 gli investi-
menti sono stati tagliati del 34%,
mentre la spesa corrente prima-
ria è cresciuta dell'1,7°io.

Dieci anni che danno l'idea
dell'arretramento del Paese
sull'asse della crescita. Dal 2004 al
2013 i dati Eurostat aggiornati dico-
no che la Francia ha speso in inve-
stimenti 606,9 miliardi, la Germa-
nia 383, il Regno Unito 367,9, la
Spagna 336,1, l'Italia 335,2. Nel 2004
l'Italia era seconda dietro la Fran-
cia, per quasi tutto il decennio, an-
no dopo anno, è rimasta all'ultimo
posto, dal2on ha scavalcato la Spa-
gna che, dopo una lunga galoppa-
ta, ha drasticamente tagliato la spe-
sa pubblica. Nel 2013 la spesa è sta-
ta pari a 27,2 mili ardi, n,4 miliardi
meno di quello che spendeva nel
2009.Da12004a12011,mentre l'Ita-
lia perdeva il 19,6%, la Germania
cresceva del 30,7%, la Francia del
26°0, il Regno Unito del 19%.

Uigiorgiosantilli

0 RIPRO O U ZIO NE RISERVATA

Dal 2004 al 2013 l'Italia ha ridotto gli investimenti del 19,6%
contro il +30,7% tedesco, il +26% francese, il +19% inglese

_... , . ..DEI __.ai I
Solo 11 opere in funzione su
37 infrastrutture strategiche
programmate negli ultimi 15
anni, 12 non sono neanche
partite o sono bloccate
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La mappa delle grandi opere
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Noi e gli altri

L'ANDAMENTO DELLA SPESA PER INVESTIMENTI PUBBLICI [ SPESA TOTALE PER INVESTIMENTI SPESA PER INVESTIMENTI
Dati espressi in miliardi di euro PUBBLICI NEL PERIODO 2004 -2013 PUBBLICI SU PIL 2004-2013

Milioni di € Media semplice valore %
2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013

0

(*) Fino a11990 ex territorio della Repubblica ffederatetedesca Fonte: Eurostat

SPESA PER INVESTIMENTI
PUBBLICI NEL 2004
Milioni di €

Francia

51.591

Italia

Spagr

28.428

Francia

606.889
Spagna

3,3

383.010

Fran

3,2

Regno Unito

367.915

Italia

--------------------------

... ..................... 336.088

Regno lini-

2.0

balia

3351 : :

Fonte: elaborazioni Sole 24 Ore su dati Eurostat

SPESA PER INVESTIMENTI SPESA PER INVESTIMENTI
PUBBLICI NEL 2013
Milioni di €

€ PUBBLICI 2013/2004
Variazione %

Francia

64.997
Germania

+30,7

C:er;1iania Francia

38.069
Regno Unito

is;,lìa

27.It-
Italia

SpcKeie a g n a
15.167

SPESA PER INVESTIMENTI
PUBBLICI SUL PIL 2011-2013
Media semplice valore%

3,2

2,2
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